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La regione dove ormai sorge 
il più importante stabilimento Fiat 
del Mezzogiorno discute dell'intesa 
tra i sindacati e la casa torinese 

Parlano per la prima volta gli operai 
«Ci hanno chiesto più coinvolgimento 
e preparazione, e ora il nostro lavoro 
vale meno di quello degli altri » 

«Una svolta, ma sul salario no» 
Le reazioni della Basilicata all'accordo su Melfi 
Come reagiscono Melfi e la Basilicata all'accordo tra 
sindacati e Fiat che rivoluziona le relazioni indu
striali ed è destinato a segnare per il futuro i! profilo-
delia realtà locale? Curiosità e attenzione all'orga
nizzazione del lavoro e alla soluzione dei problemi 
di orario, netta contrarietà alle differenze di salario. 
Per la prima volta prendono la parola gli operai del
la fabbrica di San Nicola di Melfi. 

PIERO DI SIENA 

^ ROMA. "Un salario inferio
re di quello di Torino e quello 
di Cassino? Ho l'impressione 
che si stiano approfittando più . 
del dovuto del fatto che sono 
venuti al sud. Ma appena la 
fabbrica funzionerà a pieno re- . 
girne, vedrai, partiranno gli 
scioperi come altrove». Si av-. 
verte una punta di irritazione 
all'altro capo del telefono in 
questa conversazione a distan
za con uno degli operai che 
già lavora alla Fìat di San Nico
la di Melfi. SI, proprio uno di 
quelli finora «irragiungibili»,. 
che nel corso di questi anni 
hanno fatto la parte del «convi-. 
tato di pietra» in questo gran 
parlare della nuova «fabbrica 
integrata» della Fiat. Tenuti ri
gorosamente lontani da sguar
di e orecchie indiscrete nei 
mesi di corso trascorsi a Tori
no, ora tornati alle loro case in
cominciano a dire la loro. E ai 
' dei quali, raggiunti per tele
fono, si e potuta conoscere l'o
pinione sull'accordo siglato a 
Roma dai sindacati con la Fiat 
quella che non va giù e proprio 
la parte che prevede un inte
grativo al contratto nazionale 
che ù del '10-50% inferiore a 
quello degli altri stabilimenti . 
del gruppo Fiat Auto. "Come! -
dice un altro - ci hanno detto 

che la nostra collaborazione 
era essenziale per il successo 
di questa impresa e poi valuta
no il nostro lavoro meno di 
quello di altri lavoratori». 

È questa la reazione più dif
fusa all'intesa di venerdì matti
na tra Fiat e sindacati a Melfi e 
in Basilicata. Una valutazione 
generalmente non ostile, che 
mostra curiosità su come fun
zionerà l'organizzazione del 
lavoro nell'orario «rivoluziona
to» (due settimane sci giorni e 
una solo tre), che nutre molte, 
e forse eccessive aspettative, 
sui modelli partecipativi previ
sti dall'accordo, ma che il fatto 
delle differenze di salario non 
lo manda proprio giù. E, per 
chi conosce il senso comune 
che anima i lucani, e facile ca
pire che si tratta, più che di un 
problema di busta-paga, di or
goglio ferito per il mancato ri
conoscimento delle • proprie 
qualità. Questo e . l'atteggia
mento anche del nuovo sinda
co di Melfi, il senatore del lJds 
Giuseppe Brescia, eletto (in 
questo case non e una metafo
ra) a «furor di popolo» al primo 
turno col 50,5% dei voti. «Si 
tratta - egli dice - di un accor
do interessante per quanto ri
guarda orari, maggiorazione 
del 40% dell'indennità nottur

na e soprattutto dell'introdu
zione dei crilerio dell'unanimi
tà nelle commissioni pariteti
che azienda-sindacato. Ma 
quello del salario à un vero e 
proprio nco. Si insinua il so
spetto che non si riconosca 
una pari dignità ai nostri lavo
ratori». 

E mentre il segretario della 

Fiom di Potenza, Giannino Ro
manzilo, sposa in pieno il giu
dizio positivo delle organizza
zioni nazionali firmatarie del
l'accordo, quello del segreta
rio regionale della Cgil, Vito 
Gruosso, appare decisamente 
meno entusiasta. Il segretario 
della Cgil di Basilicata, infatti, 
mette in guardia da «giudizi 

Ma Corso Marconi 
sa fare almeno 
come in Giappone? 

M Sia chiaro, l'accordo sulla Fiat di 
Melfi sottoscritto dai sindacati dei metal
meccanici con l'azienda torinese, per 
quanto discutibile, non e di quelli su cui 
sparare «a palle incatenate». Apprezzabile 
è lo sforzo de! sindacato di combinare 
l'accoglimento dell'esigenza di consentire 
il funzionamento degli impianti 24 ore su 
2<1, con condizioni di miglior favore per i 
lavoratori (dall'abbattimento del «muro» 
giornaliero delle otto ore lavorative alla 
turnazione che prevede una pausa di ben 
quattro giorni ogni tre settimane). Impor
tante e stato anche il fatto che il sindacato . 
abbia resistito alla pretesa dell'azienda di 
definire accordi relativi ai ritmi produttivi c 

al di fuori dell'avvio dell'esperienza lavo
rativa concreta. 

Tutto questo può a n d a r e - p u r tra rischi 
e incognite ancora molto grandi - verso 
un governo flessibile dei tempi di lavoro e 
non lavoro e una crescita degli spazi di au
todeterminazione dei lavoratori? Sarà no
stalgia per la «democrazia dei produttori» 

del Granisci orclinovista, ma potrebbe ac
cadere che, nella nuova «fabbrica integra
ta», ci siano gli spazi per una gestione del 
conflitto in cui il punto di vista dei lavora
tori sull'organizzazione della produzione 
possa essere superiore a quello del mana
gement e dell'azienda. E gli istituti della 
codeterminazione definiti nell'intesa sot
toscritta possono aiutare un'azione che si 
muova in questa direzione. Ma proprio se 
si tiene conto di tutti questi aspetti, nell'ac
cordo siglato su Melfi e Pralola Serra nei 
giorni scorsi vi e un dato che risulta pro
prio molto difficile da digerire. Ed esso 

i consiste nel differenziale retributivo che 
viene stabilito per lavoratori delle nuove 
fabbriche rispetto agli altri del gruppo Fiat 
Auto. E - si badi - non si tratta tanto di un 
obiettivo salariale non raggiunto, ma qual
cosa che insinua più di un sospetto sul fat
to che sindacato e azienda siano all'altez
za dei loro stessi propositi. 

Di che si tratta allora? La Fiat ha affer
mato che con la fabbrica di Melfi ha deci

so di fronteggiare la sfida giapponese an
che sul piano dei modelli organizzativi e 
che a questo esperimento affida addirittu
ra il futuro dell'auto italiana. Però quando 
alla Toyota si avviò la «rivoluzione» che 
poi ha fatto scuola, l'azienda diede in 
cambio dell'impegno che chiedeva ai la
voratori la sicurezza del posto di lavoro e 
retribuzioni più elevate e indicizzate attra
verso gli scatti di anzianità. Con la Fiat 
succede esattamente il contrario. Si verifi
ca cioò il paradosso che dà ai lavoratori a 
cui chiede un contributo forte alla realiz
zazione della competitività del prodotto 
una retribuzione più bassa. •, . 

1-a verità che anche da questo punto di 
vista la Fiat resta un'azienda in mezzo la 
guado, che aspira all'innovazione ma che, 
quando si arriva al dunque, il tasto su cui 
continua a pigiare per compensare ritardi 
e diseconomie ò sempre quello del costo 
del lavoro. Il che per l'esperimento avviato 
a Melfi non è un buon inizio. 

ORDÌS. 
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Italia (Fim-Cisl): 
«Strumenti veri 
per la codecisione» 

Gianni Italia 
segretario 
generale 
della Firn 

H i ROMA, «lo dico che l'ac
cordo per Melfi e molto inno
vativo. E del resto anche aprire 
una grande fabbrica in Italia 
nel 1993, purtroppo, ò un fatto 
innovativo». Esordisce cosi 
Gianni Italia, segretario gene
rale della Fim-Cisl. «Qui c'ò 
uno stabilimento nuovo che 
produrrà auto di qualità a costi 
contenuti in una situazione di 
mercato mollo difficile - spie
ga Italia - ci sono grandi passi 
avanti sul terreno della codeci
sione. Una bella sfida per noi, 
ma anche per la Fiat. Si e detto 
per anni che c'erano due mon
di separati di relazioni sinda
cali nell'industria: uno per Cor
so Marconi, l'altro per tutti gli 
altri. Oggi con quest'intesa la 
Fiat diventa "come gli altri"». 

A Melfi, però, secondo i cri

tici un operaio dovrà lavora
re molto di più per guada
gnare la stessa somma del 
suocollcga di Mirafiori... 

Mi sembrano calcoli tutti teori
ci. Dal punto di vista della satu
razione individuale, del siste
ma delle pause e dell'orario 
Melfi sarà simile a Mirafiori. 
Comunque, dobbiamo andare 
oltre la fotografia «statica» delle 
condizioni di lavoro cosi come 
le regola l'accordo: quando la 
labbrica funzionerà, produrrà, 
e ci saranno i lavoratori comin
cerà una storia contrattuale e 
rivendicativa anche a Melfi. 
Non scordiamoci che i diritti 
contrattuali acquisiti a Mirafio
ri sono maturati in anni di bat
taglie sindacali. 

Quali sono gii aspetti più po
sitivi dell'intesa? 

Non c'ò dubbio: i grandi avan
zamenti sul terreno della par
tecipazione e della codecisio
ne. In altre aziende, a partire 
dalla Zanussi, ci sono state 
esperienze importanti, ma con 
la Fiat fin qui non si era mai 
andati oltre la filosofia del 
semplice coinvolgimento dei 
lavoratori, come per i premi 
per le idee-qualità a Rivalla. 
Qui invece si afferma la code
cisione nelle relazioni sindaca
li. I «critici» devono misurarsi 
con questo dato: l'accordo dà 
strumenti di intervento concre
to su alcuni nodi fondamentali 
delle condizioni di vita e di la
voro della gente, E bisogna sot
tolineare che questo risultato o 
stato reso possibile dall'azione 
unitaria del sindacato. Spesso 
e volentieri tra Fim-Fiom-Uiìm 

e o discussione e polemica. 
ma adesso che si parla di unità 
un accordo come questo e un 
segnale molto positivo. 

il governatore Fazio ha pro
posto le gabbie salariali per 
il Mezzogiorno. L'intesa non 
ne ha creata una «specifica» 
per Melfi? 

La contrattazione aziendale 
differenzia i salari fabbrica per 
fabbrica, e inevitabile, al Sud 
come al Nord. È improprio 
parlare di gabbie salariali: ci 
sono differenze retributive di 
cui si dovrà occupare la con
trattazione che faremo nel fu
turo, a Melfi come altrove. Alla 
fine, saranno i lavoratori di 
Melfi a giudicare questo accor
do: intanto, in più hanno un 
buon strumento per difendersi. 

L \R.Gi. 

Cremaschi (Fiom): 
«Orario e fatica, 
si toma indietro» 

ROBERTO GIOVANNINI 

• • ROMA. «È un accordo ne
gativo, perche sanziona un 
peggioramento complessivo 
per i lavoratori della Fiat sia sul 
piano del salario che soprat-
lutto su quello dell'orano e 
delle condizioni di lavoro». Un 
giudizio pesante, quello di 
Giorgio Cremaschi, della se
greteria della Fiom piemonte
se ed esponente della mino
ranza Cgil. «Ma attenzione -
precisa il sindacalista - queste 
obiezioni non le fanno i "soliti" 
di "Essere Sindacalo". Dopo 
questo accordo tutti a Torino 
sono molto preoccupati». 

Allora, Cremaschi, perché 
l'intesa non va? 

L'aspetto più grave riguarda le 
condizioni di lavoro. Intanto, 
questa fabbrica ò tutt'altro che 
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• • Con una derivazione impro
pria dalla geometria e dalla trigono
metria si definisce tangente quella 
quota di guadagno che nella tran
sazione d'affari va al mediatore. Nel 
linguaggio corrente il termine tan
gente viene tuttavia usato in luogo 
del termine «taglia» anche in quei 
casi in cui, più che il prezzo di una 
mediazione, la tangente rappresen
ta la percentuale che va pagata a 
chi ha o si arroga il potere di oppor
re barriere al diritto di accesso del 
cittadino o dell'impresti al mercato 
o a servizi normalmente spettanti. 

La tangente ha nella storia anti-
•che origini. Essa da una parte nasce 
come estensione e degenerazione 
del corollarium o mancia che era 
all'origine una coroncina di fiori na
turali data come ringraziamento a 
particolari prestatori di servizi (mu
sici, attori eie.) e divenne poi una 
più sostanziosa gratificazione in 
metalli preziosi (nell'antica Roma 
la mancia di capo d'anno si chia
mava «sirena» ed era molto diffu
sa) . Dall'altra nasce come pedag

gio che il signore di un territorio im
poneva a chi volesse attraversare il 
suo feudo o attingere l'acqua o po
ter svolgere una determinata attivi
tà, il «pizzo» imposto dalla mafia ha 
questa seconda origine e la «tan
gente» che ha inquinalo l'economia 
italiana si collega direttamente ad 
esso. 

In alcuni paesi la mancia data ai 
prestatori di particolari servizi ù re
golata da norme e consuetudini 
che ne definiscono con scrupolo 
l'importo in relazione al prezzo del 
servizio. La mancia ò tuttavia sem
pre esclusa quando il prestatore di 
servizi è un dipendente pubblico. In 
alcuni paesi e anche sottoposto a 
precise norme il «regalo» che in par
ticolari occasioni viene offerto ad 
una pubblica autorità: oltre un cer
to limite, in genere assi basso, il re
galo si intende fatto all'istituzione e 
non alla persona e diventa quindi 
proprietà dell'istituzione. 

In l'alia la mancia non e regolata 
da norme e purtroppo, e qui inizia 
la degenerazione, ò spesso tollerata 
negli uffici pubblici: essa diventa 

La parola chiave 
TANGENTE 

LUCIANO BARCA 

così lo strumento per abbreviare i 
tempi di una pratica o per «scaval
care» un altro cittadino nella fruizio
ne di un servizio. Sarebbe erralo 
confondere ciò con quella forma di 
tangente che abbiamo assimilato a' 
«pizzo» mafioso e nella quale il co 
elice individua diverse figure di rea
to. Non 0 difficile vedere, tuttavia, 
che quando il regalo diventa so
stanzioso non e più molto semplice 
stabilire nette distinzioni e che in 
ogni caso la diffusione della «man
cia» nell'ambito dei servizi pubblici 
6 stato oggettivamente il terreno di 
coltura per giungere all'imposizio
ne di vere e proprie taglie. Va detto 

pos'.-tayloristica, ma e un'im
mane catena di montaggio, un 
sistema rigido e per nulla fles
sibile. Detto questo, con l'ac
cordo per Melfi la Fiat sfonda 
sulle questioni dei tempi e del
la velocità della linea di mon
taggio. Negli altri stabilimenti 
ci sono precise garanzie per la 
tutela della salute dei lavorato
ri. Adesso a Melfi se la linea si 
deve fermare per un intoppo o 
un guasto, se il problema si ri
solve entro un certo tempo li
mite si dovrà aumentare la ve
locità della linea per recupera
re. Come Charlot in «Tempi 
Moderni». È un precedente 
grave, perché si tratta di richie
ste che la Fiat ha fatto da tem
po anche negli stabilimenti del 
Nord: ci sono trattative a Rival-

Gianni Agnelli 

trionfalistici». «Gli aspetti positi
vi non ci debbono far dimenti
care quelli che non possono 
essere valutati tali». Gruosso 
sottolinea tuttavia che i suoi 
stessi rilievi critici «non posso
no portare a un rigetto dell'ac
cordo». Egli - che pure non era 
slato per un'intesa a lutti i costi 
e aveva sostenuto che un «ac
cordo sbagliato» sarebbe stato 
un danno incolmabile - ritiene 
che non sia accaduto nulla di 
irreparabile. «Vuol dire almeno 
- egli dice - che quando con
tratteremo nello stabilimento 
saremo già a metà strada». 

Più nette invece le critiche 
del vicepresidente del Consi
glio regionale Pietro Simonetti. 
Il consigliere del Pds e ex se
gretario regionale della Cgil è 
molto duro. «Quella sul salario 
è una truffa - afferma - e le so
luzioni date ai problemi dell'o
rario non risolvono i problemi 
dei ritmi massacranti di lavoro 
che sono invece aggravati dal
la collocazione del servizio 
mensa a fine turno». Teine che 
i lavoratori lucani vadano di
sarmati all'impatto con la 
grande industria. E ricorda -
egli operaio alla Magneti Ma
rcili di Potenza licenziato gio
vanissimo per rappresaglia an
tisindacale - che i suoi coeta
nei che hanno trascorso tutta 
la loro vita in fabbrica sono or
mai distrutti nel lisico. Simo-
netti pone anche un problema 
di legittimità politica dell'ac- , 
cordo. Lamenta che non si sia 
fatto tutto il possibile per coin
volgere i lavoratori già impe
gnati nello stabilimento e nei 
corsi di formazione. Infine. Si
monetti osserva che 0 stata 
ignorata l'iniziativa del Consi
glio regionale che su un docu
mento, in cui si affermava di 
«assicurare ai lavoratori dello 

stabilimento di Melfi lo stesso 
trattamento economico e nor
mativo previsto per il gruppo 
Fiat per evitare che che sia na
pello il capitolo doloroso delle 
gabbie salariali», ha raccolto 
1500 firme di giornalisti, din-
genti di organizzazioni profes
sionali e di lavoratori autono
mi e di 50 sindaci, a comincia
re da quelli di Potenza e Mate-
ra. 

Più articolato il giudizio di 
Antonio Luongo, segretario re
gionale lucano del Pds, che ve
de nell'accordo una sorta di 
«scambio tra beni materiali» (il 
salario, per intenderci ) e «be
ni immateriali che sono preva
lentemente gli strumenti di co-
decisione del processo produt
tivo». Luongo riconosce che si 
tratta di uno scambio «squili
brato» dovuto al condiziona
mento derivante «dalla crisi del 
settore auto» e che «il divario 
salariale dovrà essere subito 
colmato con l'azione sindaca
le in fabbrica». Meno preoccu
pati di questo aspetto sono in
vece i rappresentanti dei partiti 
di governo. Il presidente della 
Giunta regionale, Antonio Boc
cia, considera l'accordo firma
to a Roma «un punto di riferi
mento imprescindibile per 
ogni futura iniziativa tesa a 
conciliare le esigenze dell'im
presa e della produzione e 
quelle dei lavoratori». «La nuo
va intesa - aggiunge - traccia il 
profilo di una fabbrica più 
umana, evitando anche il ri
corso, paventato, alle gabbie 
salariali». E il segretario regio
nale del Psi. Rocco Colangelo, 
afferma che l'accordo «accele
ra il processo di integrazione 
della Basilicata al tessuto pro
duttivo nazionale strappando
la dalla sua condizione di iso
lamento». 

Giorgio 
Cremaschi 
segretario 
Fiom Piemonte 

la e Mirafiori, il sindacato le ha 
respinte e ha fatto contropro
poste. Si tenta il «dumping so
ciale» tra Sud e Nord? 

E il salario? 
Per arrivare a un salario uguale 
a quello di Mirafiori, a Melfi si 
dovrà lavorare il 15-20",', in più 
Non c'ò parità di salario a pari
tà di prestazione. E poi biso
gnerà vedere se i premi previsti 
a Melfi saranno o meno rag
giungibili, visto che l'azienda 
non utilizzerà il vecchio siste
ma di metrica. 

In tema di orario, però, è 
stata sancita una importante 
riduzione... 

Si, ma spostando a fine turno 
la mezz'ora di pausa per la 
mensa. A Mirafiori quest'ipote
si fu respinta decisamente dai 
lavoratori, molto semplice

mente .perche non ce la si fa a 
stare tutto quel tempo sulla ca
tena di montaggio. Si tratta di 
una pausa che e indispensabi
le per chi deve fare 600-800 
operazioni ripetitive ogni tur
no. Insomma, si sta meno in 
fabbrica, ma bisogna fare una 
sola lunga tirata. E la nostra 
preoccupazione è motivata: 
primo, perche adesso si tente
rà di «portare» da Melfi al Nord 
queste soluzioni, con una con
correnza devastante tra lavora
tori. Poi, perche questo model
lo ulira-tayloristico. che chiede 
un'intensità di sforzo che non 
ha paragoni, non funzionerà: 
non darà il risultato produttivo 
atteso, e invece ritarderà anco
ra la presa d'atto da parie della 
Fiat del suoi gravi problemi 
produttivi, di qualità e di mer
cato. 

Agricoltura 
Passi avanti 
per la riforma 
del ministero 
H KOMA. Uno dei refe
rendum del 18 aprile ha 
cancellato, com'è noto, il 
«vecchio» ministero del
l'Agricoltura. La commis
sione competente in Se
nato ha varato, all'unani
mità, un nuovo progetto. 
Saranno le regioni ad ave
re i maggiori poteri. Gli as
sessori regionali del setto
re avranno - se il progetto 
diventerà legge - più de
leghe e più finanziamenti. 
Soddisfatto il pidiessinc 
Roberto BoToni, presen
tatore di una proposta di 
legge. «Viene affermalo in 
modo inequivocabile -
commenta - che le com
petenze in materia di poli
tica agricola e forestale 
sono delle regioni». An
che il nome del dicastero 
cambtérà. Si chiamerà 
«Ministero delle risorse 
agrodlimenatn». Non avrà 
compiti di gestione ma di 
«indirizzo e coordinamen
to» delle politiche nazio
nali e di rappresentanza 
dell'Italia in sede comuni
taria e internazionale. Al
la nuova struttura sono al
tresì trasferite le compe
tenze in materia di ac-
quacultura e di pesca ma
rittima, ora di pertinenza 
del ministero della Marina 
mercantile, e dei settori: 
alimentare; delle risorse 
forestali, dell'agriturismo, 
della conservazione e svi
luppo del territorio, ed 
inoltre le competenze re
lative ai problemi connes
si alla produzione ittica 
alimentare e a quella 
agroindustriale e alimen
tare che attualmente fan
no capo al ministero del
l'Industria. Al neonato mi
nistero andrebbe pure la 
politica veterinaria, non 
completamente, però, ma 
attraverso una «Conferen
za permanente dei servizi 
di veterinaria» in collabo
razione con il ministero 
della Sanità, e il settore 
delle opere irrigue di ca
rattere nazionale. Vigile
rà, infine, sull'Ente nazio
nale cellulosa e carta. 

Tutte le altre deleghe, 
comprese quelle di carat
tere finanziario e quelle ri
servate dalla legge plu
riennale di spesa, passe
ranno alle regioni. 

Altre norme riguardano 
importanti settori come il 
Corpo delle guardie fore
stali. l'Aima e gli istituti di 
ricerca che sono ben 23. 
Profonde riforme sono 
previste per tutti questi or
ganismi (e stata questa 
una delle proposte avan
zate dal Pds e accolta) 
entro 9 mesi dall'entrata 
in vigore della legge. Gli 
istituti di ricerca saranno 
riuniscati in un unico ente 
per la ncerca agroalimen-
tare e forestale. 

Prevista l'istituzione di 
un Albo di esperti di poli
tica agricola e forestale 
nazionale, comunitaria e 
intemazionale, esperti da 
destinare alle sedi diplo
matiche estere, con la 
qualifica di «addetti agri
coli». UA'C 

che con la sindacalizzazione e una 
maggior presa di coscienza del pro
prio ruolo da parte dei pubblici di
pendenti lo spazio della mancia si e 
fortemente ridotto. Ma mentre ciò 

1 avveniva ai livelli meno alti dell'ap
parato pubblico, il fenomeno della 
tangente si e enormemente accre
sciuto «in alto» con l'entrata in cam
po di «intermediari» politici e con il 
moltiplicarsi di società di interme
diazione. 

Via via che i partiti sono entrati in 
crisi come portatori di progetti e co
me organizzatori della volontà poli
tica dèi loro iscritti è cresciuta una 
generazione di affaristi della politi

ca che hanno utilizzato le «tangenti» 
come strumento di finanziamento 
illecito dei partiti, di potere e di ar
ricchimento personale.-I.a «media
zione» che ha visto complici politici 
e aziende si è esercitata soprattutto 
nel campo dei lavori pubblici (dove 
scarsa o inesistente è ancora la con
correnza internazionale) e nel set
tore degli appalti e dei subappalti. 
Spazi favorevoli alla corruzione so
no stati aperti in particolare dalle 
leggi speciali, legale ad emergenze 
vere o artificiali. 

Il danno che l'economia italiana 
ha sopportato e sopporta a causa 
della corruzione e enorme. E diffici
le quantificare il danno provocato 
dalla non ottimale allocazione delle 
risorse (allocazione affidata ad un 
mercato fortemente manipolato e 
distorto dalle barriere poste dai cor
ruttori) , ma ò possibile quantificare 
la lievitazione dei costi delle opere 
pubbliche provocata dalle tangenti • 
e dalla revisione dei costi «concor
data» tra concussi e concusson: Sa
bino Cassese valuta che i costi ag

giuntivi italiani siano attorno al 10-
)2 per cento contro il 2 per cento 
della Francia. Con riflessi diretti sul 
debito pubblico e sull'inflazione. 

NB. Si è parlato e si parla molto di 
soluzione politica dei problemi po
sti da Tangentopoli. Ma fin d'ora -
come ha sottolineato il convegno 
organizzato da «Etica ed economia» 
- poco 0 stalo fatto. Dopo il fallilo 
tentativo della vecchia maggioran
za di sostituirsi alla magistratura nel 
giudizio di merito si e giunti final
mente ad affrontare il problema 
dell'abolizione dell'immunità par
lamentare. Urgono misure che ren
dano chiara la distinzione tra politi
ca e amministrazione e che stabili
scano nei nuovi collegi elettorali 
una serie di incompatibilità. Ma ur
ge anche rivedere la confusione tra 
controllati e controllori, tra i quali 
sono molli di quei «tecnici» «"collau-
datori, strapagati consulenti ctc.) 
che aspirano a sostituire con le loro 
persone le associazioni democrati
che e libere di cittadini organizzati 
in partiti o movimenti. 

La crisi del Sol Levante 
Toyota, gomme a terra 
Perso un quarto degli utili 

1 B TOKIO Nell'anno finan
ziario che chiuderà il 30 giu
gno prossimo la casa auto
mobilistica giapponese 
Toyota registrerà utili al lordo 
delle tasse per 290 miliardi di 
dollari. •I.OGO miliardi di lire 
circa, con un calo del 23"', ri
spetto all 'anno precedente 
per colpa dei diminuiti pro

venti finanziari legati ai lussi 
di interesse. Lo afferma il 
quotidiano Nihon Keizw. Si 
tratta del più basso volume di 
utili degii ultimi 10 anni per 
l'azienda. Le proiezioni per il 
prossimo anno finanziario 
indicano una sostanziale sta
bilita delle vendite. 

PRECISAZIONE 
Nella voce «capitale*" del di/ionarietlo un salto di nî .i ria capovolto il 
senso della definizione principale* £ssa va cosi corretta mi1 Me letta. 
«K stata allargata in termini di potere di coniando odi controllo, l'i
dea stessa di capitale, non inleso più soltanto come dotazione di 
mezzi di produzione, ma come potere di inveslimeiito complessiva
mente disponibile da parte dei capitalista» Ce ne scusiamo con i 
lettone l'autore 
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